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L'APPELLO INCIDENTE NEI QIUDIZII PENALI 



È viva fra gli studiosi del giure penale la disputa se 
debba essere mantenuto l'istituto dell'appello, parendo a 
taluni che il doppio grado di giurisdizione non risponda 
ai fini della punitiva^ giustizia e non sia consentaneo al 
sistema della oralità ; — e ad altri, f)er contro, che esso 
non rivesta tutti quei difetti che gli si addebitano, ma 
presentì invece una solida garanzia per V imputato e per 
la società, col porgere una maniera di riparo agli errori 
per caso commessi dai primi giudici. La quistione si fa 
più specialmente e con maggiore calore in ordine all' ap- 
pello dalle sentenze dei tribunali penali, anzi gli abolizio- 
nisti limitano per lo più a questa sola ipotesi le loro 
proposte di riforma. 11 Trehilard chiamò l' appello un dono 
funesto per le parti, invece il Carrara, pur sostenendo 
l'abolizione dell'appello dalle decisioni dei tribunali, lo 
disse rimedio necessario e da mantenersi contro le sen- 
tenze dei pretori. 

Esorbiterei dagli stretti limiti imposti a questo scritto 
se mi addentrassi nell'esame della quistione ma, per quei 
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po* che è necessario, mi piace di esprimere in proposito 
la mia opinione. Non dissimulo la importanza di talune 
fra le obiezioni messe in campo dagli abolizionisti, ma 
esse si riducono piuttosto in appunti al modo di attuare 
il sistema dell* appello, anziché rappresentare validi argo- 
menti per combatterne la istituzione. Riconosco che Tistituto 
deir appello, risentendo della caratteristica delle umane 
cose, sia imperfetto ; rna, mentre mi piacciono gli sforzi 
tendenti a togliere le imperfezioni, non so convincermi 
che debba essere miglior cosa abolire senz'altro l'appello. 

Tutti ben sappiamo che alle violazioni di legge, alla 
errata qualifica del reato, è sufficiente rimedio quello della 
Corte Suprema, ma V apprezzamento delle risultanze della 
causa da cui dipende V intimo convincimento della colpa- 
bilità, non potrebbe in quella seda formar tema di discus- 
sione. Ora non è chi non veda come, imperando oggi il 
sistema del libero convincimento, non sia equo abbando- 
nare tutto intero il giudizio sul fatto ad un'unica decisione, 
la quale, per quanto provata e redatta da giudici dotti e 
valenti, può essere l' effetto di una errata e infondata 
impressione intorno alle risultanze della causa e alle prove 
testimoniali esperite. 

Né vale in contrario l' argomento che i verbali di 
udienza per la fretta e per l' immenso lavoro^ sono mal 
fatti e possono pregiudicare V appello, perché a questa 
obiezione si risponde che il dramma giudiziario può risul- 
tare con verbale dettato dal presidente o con rinnova- 
zione dell' istruttoria alla Corte d' Appello, per avere di 
nuovo e più fedelmente le risultanze processuali. 
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5 
Mantenendo però l'appello, mi pare che si debba sta- 
bilire anche V istituto dell' appello incidente come nelle 
materie civili. 

In queste infatti accanto all' appello principale sta 
l'istituto dell'appello incidente, il quale serve a rimettere 
in discussione dinanzi ai magistrati di secondo grado 
tutta la causa, quando l'appellante, soltanto per uno o 
per alcuni capi, appellò da sentenza dei primi giudici. 
Ora la ipotesi di sentenze che, anche in materia penale, 
non riescano completamente favorevoli né all' una né al- 
l' altra parte, si presenta non infrequente. Il pubblico 
ministero in una determinata fattispecie chiede la con- 
danna per appropriazione indebita; la difesa invece con- 
clude in via principale per l'assolutoria per mancanza 
di prove ed in via subalterna sostiene trattarsi di ragione 
fattasi. Il tribunale accoglie quest' ultima tesi e per questo 
titolo condanna. Ecco un esempio di sentenza nella quale 
nessuna delle dimande principali delle parti è stata accolta. 
Appare manifesto che, in casi del genere non essendo 
alcuna delle parti pienamente soddisfatta, a ciascuna di 
esse compete il diritto di ricorrere in appello pel punto 
in cui rimane soccombente. Ora in tali ipotesi, dovrà 
ciascuna delle parti interporre appello principale dal capo 
di sentenza nel quale rimase perdente, rispettando eviden- 
temente i termini fatali fissati dalla legge; oppure, quando 
una sola delle parti ricorre in termine in appello, potrà 
r altra parte dopo proporre utilmente appello incidentale ? 
La legge scritta non ammette 1' appello incidente, intorno 
a cui scrive il Saluto : « Si scorge di leggieri che nelle 
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materie penali non si può oltre i termini sovra indicati 
interporre appellazione, quando anche questo gravame si 
voglia presentare sotto forma di appello incidente. Le 
disposizioni del codice di procedura civile intorno a questo 
appello, non sono applicabili ed estensibili ai giudizi pe- 
nali a fronte di quelle del codice di procedura penale, in 
ordine alla perentorietà dei termini dell' interesse di tutte 
le parti in giudizio ». 

10 non voglio impugnare questa verità sanzionata 
prima che in Italia, dalla dottrina e dalla giurisprudenza 
francese. Il tema che io mi propongo riguarda la quistione 
dell' appello incidente in astratto e per ragioni di moralità 
e di giustizia, onde valutare la necessità o meno di 
introdurlo nella nuova legge che si sta compilando in 
Italia. 

Se riuscirò a dimostrare che la mancanza dell'appello 
incidente si riduce ad una vera ingiustizia e porta seco 
seri inconvenienti, avrò anche senza dubbio dimostrata la 
necessità di portare nel campo penale questo istituto di 
facile e pratica attuazione. Per far ciò non mi pare fuor 
di luogo di esporre, i principii che secondo l'attuale pro- 
cedura regolano la materia dell' appello. 

11 termine per appellare dalla sentenza dei pretori è 
di tre giorni : quello per appellare dalle sentenze dei tri- 
bunali, di cinque, e ciò tanto per l' imputato quanto pel 
pubblico ministero ; — ^e non che, per quest' ultimo 
decorrendo il termine dalla pronuncia della sentenza, e per 
r imputato invece dal giorno successivo, è intuitivo che 
il pubblico ministero ha in realtà un termine più breve 
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di queilo che competa all' imputato (i). Debbo però dire 
che, mentre il termine assegnato è perentorio per V im- 
putato, non lo è del pari pel pubblico ministero, e se 
quegli che ne gerisce le funzioni presso il Pretore o il 
Tribunale si acquieta e lascia passare quel termine, il 
pubblico ministero di grado superiore (secondo che la sen- 
tenza da cui si vuol reclamare sia emanata da una pretura 
da un tribunale) ha un termine ulteriore di dieci e di 
sessanta giorni, per procedere all' appello. Si è riconosciuta 
per comune opinione la ragionevolezza di tale facoltà, non 
parendo conveniente, dice il Saluto, che: « per un errore, 
e forse per negligenza di alcuno dei membri del pubblico 
ministero, restino alcune volte irrevocabilmente compro- 
messi gli interessi sociali in forza di giudicati, che, ad 
avviso del capo del pubblico ministero, si stacchino dai 
principi! di giustizia o dalla retta osservanza della legge ». 
In definitiva quindi il pubblico ministero può appellare 
anche quando sono scaduti per l'imputato i termini per 
farlo. Mi si dirà che il pubblico ministero quando appella 
lo fa solo neir interesse della giustizia e può farlo tanto 
per la parte lesa che per l' imputato ; ma questo argo- 
mento del Merlin non mi persuade perchè la cosa bene 
spesso procede diversamente, perchè è assai raro il caso 
di trovare un pubblico ministero che si dia carico di ap- 
pellare in favore dell'imputato negligente, che lasciò tra- 
scorrere i termini per proporre gravame. Scrivono, non a 
torto, Borsari e Casorati : 



(i) Non ostante la chiara parola della legge è piaciuto alla 
Corte Suprema, a sezioni unite, dire il contrario. 
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« Sono tutte verità, ma non suffragano sufifìciente- 
mente. È infatti non raro il caso in cui il condannato 
appella e trova un forte avversario nel pubblico ministero 
in seconde cure, e non pertanto ottiene la revoca della 
prima sentenza. Ora in tutti questi casi è manifesto che, 
l'opinione del pubblico ministero, essendo contraria all'ap- 
pello, non sarebbe possibile che esso stesso producesse il 
gravame contro il suo convincimento, per far piacere ad 
un imputato, che lasciò trascorrrere il termine ». 

La cosa sola che si può affermare è codesta che in 
realtà vi è disparità di termini per la difesa e pel pub- 
blico ministero e quando detti termini non si vogliano 
eguagliare, per giustizia deve venire ammesso l'istituto 
dell'appello incidente, perchè poi mentre l'imputato, spi- 
rati i termini, o non presentati i motivi per negligenza 
del difensore, decade da ogni diritto e la sentenza diviene 
regiudicata ; pel pubblico ministero invece anche se l' in- 
feriore non appellò o fu negligente e non presentò i motivi 
non importa nulla perchè, vi è il pubblico ministero su- 
periore che, profittando del lungo termine, appella per conto 
propria e sana le nullità, gli errori e le negligenze dei suoi 
dipendenti ! E noi ben sappiamo che la nostra giurispru- 
denza, in vari incontri, ha dichiarato sanate le nullità 
incorse nell'appello del pubblico ministero di primo grado 
mediante il ricorso del pubblico ministero di seconde cure ! 

Le parti quindi, pubblico ministero e difesa, sono poste 
in posizione assolutamente diversa. 

O il termine è eguale per entrambi e allora cade la 
jiQStra proposta ; o per ragioni d' ufficio e disbrigo d' affari 
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vuol mantenersi superiore il termine pel pubblico mi- 
nistero di secondo grado, e allora deve ammettersi l'appello 
incidente. 

Il pubblico ministero di secondo grado al quale per 
legge è tosto comunicato l'appello dell'imputato e la sen- 
tenza può, se lo crede ove ritenga appellare errata la 
sentenza. Altrettanto invece non può fare l' accusato o 
condannato decaduto dal diritto di appellare, nel caso in 
cui r appello sia invece proposto dal pubblico ministero 
neir ambito degli amplissimi termini che per legge gli 
sono accordati, perchè poi la quistione si risolva tutta in 
queste domande : Quale la condizione dell'accusato quando 
vi è solo l'appello del pubblico ministero? Avrà egli diritto 
al riesame di tutta la causa o solo invece della parte per 
cui ha appellato il pubblico ministero ? In Francia 3i di- 
scusse in passato, a questo prop)osito, un caso brillan- 
tissimo che è riportato nel repertorio del Merlin, che io 
traduco. 

Certo Lucas, con sentenza i piovoso, anno 8 del 
tribunale di Auxerre fu condannato a 25 lire di ammenda. 
Il pubblico ministero, ritenendo che, a mente di legge, la 
pena non potesse essere inferiore a 100 lire, appellò 
perchè venisse in tal guisa commisurata. Il tribunale del 
dipartimento del lonna, dinnanzi al quale fu portata la 
questione,- con sentenza 1 1 piovoso dello stesso anno, senza 
che il condannato si fosse reso appellante, lo mandò assolto 
per inesistenza di reato. Ricorse il Procuratore generale 
della Cassazione, e questa, con sentenza 9 pratile succes- 
sivo, annullò il giudicato d'appello, considerando ch^on 
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avendo il Lucas appellato dalla sentenza del tribunale di 
Auxerre, si era per rapporto alla colpabilità formata la 
regiudicata e questa il tribunale del dipartimento del 
lonna avea violato, assolvendo il Lucas dalla condanna 
ormai irrevocabile. Ed il Merlin sostenne appunto questa 
tesi così esprimendosi, secondo me ragionevolmente, data 
pure nella legge francese la mancanza dell'appello incidente. 

Così scrive infatti: e È di principio che un tribunale 
di appello non può riformare una sentenza di prima istanza, 
se non in quanto vi abbia appello ; se adunque non 
esiste appello che da una sola disposizione di una sentenza 
esso non può correggere le altre: esso non è investito ». 
Scrive lo stesso Merlin : — « Questa rigorosa opinione, 
venne mitigata in determinati casi e nel concorso di spe- 
ciali circostanze : quando cioè l'appello del pubblico mini- 
stero non fosse in modo esplicito diretto unicamente ad 
ottenere V aumento della pena inflitta, ma fosse tendente 
a farla diminuire, oppure fosse redatto in termini indefiniti. 
In questo ultimo senso decise la Cassazione francese nel 
27 febbraio 181 3. Si trattava di un individuo condanato 
ad una péna di polizia, mitigata per V applicazione del- 
l' art, 463 del codice penale. Il pubblico ministero pensando 
che non fosse applicabile queir articolo interpose appello, 
ma in luogo di restringerlo, lo redasse in modo indeter- 
minato. 11 tribunale investito dell'appello esaminò il merito 
della condanna, e non sembrandogli provato il fatto, re- 
vocò il primo giudicato ed assolse il prevenuto. » 

« Di qui ricorso in Cassazione : e la Corte Suprema lo 
rigettò pel motivo che l' appello, essendo stato indetermi- 
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nato, avea investito il tribunale del diritto di conoscere 
dell'azione pubblica tutta intiera ». 

Rispetto alle altre distinzioni introdotte dalla giurispru- 
denza francese e sopra indicate, ecco come vengono rias- 
sunte dal Legraverend: « Lorsque le ministère pubblic 
interjette seul appel d'un jugement correctionnel et que 
ses conclusions ne tendent qu' à une augmentation de 
peine, le tribunal ou la cour saisie de son appel ne peut 
ni acquitter, ni diminuer la condannation ; et cet appell 
ne peut donner jurisdiction à la cour ou au tribunal sur 
les reparations civiles, qui ont etè prononcèes en première 
instance, et à Tegard desquelles il y' a acquiescement des 
parties interessèes. Mais comme le ministère public peut 
appeler du jugement, non seulement pour taire augmenter 
une peine qu' il juge trop legère, ce que l'on designe 
soQs le nom d'appel à minima, mais qu' il peut aussi 
appeler d'un jugement qui lui parait trop' rigoureus et 
mal fonde, ce qui caracterise l'appel ad mitiorem, il est 
nécessaire qu' il determine son appel pour restreindre la 
competence du tribunal, et s' il negligerait d'en agir ainsi, 
le tribunal ou la Cour d'appel pouvrait regulièrement pren- 
dre conaissance des faits qui auraient donne lieu aux 
poursuites, en apprecier les preuves et pronocer ensuite 
d'après sa conviction ». 

La giurisprudenza francese però più tardi, come attesta 
lo stesso Merlin, ha abbandonato tali distinzioni, e conside- 
rando che in qualunque ipotesi il pubblico ministero, eserci- 
tando l'azione pubblica nell'interesse della giustizia, investe 
col suo appello tutta la causa, stabilì che, anche subsolo 
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appello del pubblico ministero, la pena può essere ridotta 
e può essere apprezzato di nuovo il fatto ed essere pro- 
nunciata sentenza di assoluzione. 

Questo lo stato della quistione in Francia. In Italia 
se n'è occupato il Saluto nel suo commentario e sebbene 
dapprima in termini generali sostenga che l'appello del 
pubblico ministero ammetta V intiero riesame della causa, 
come se si fosse al primo stadio, conclude però così : « Se 
il pubblico ministero abbia interposta appellazione da tutto 
il tenore della sentenza, V imputato può di certo giovarsene, 
poiché l'appello di uno giova all'altro. Ma se l'enunciato 
funzionario si sia appellato in rapporto alla pena, l'imputato 
non può estendere ad altro le sue pretese : la sentenza in 
tuttociò per cui non si sia interposto appello, ha acquistato 
forza di cosa giudicata nell' interesse di tutti ; e se non 
può subire esame o modificazione nell'interesse del pubblico 
ministero che ha interposto appello, molto meno può ciò 
avvenire riguardo ad altri non appellanti ». Mi pare che 
il Saluto abbia colto nel vero, perchè i giudici di secondo 
grado non possono evidentemente conoscere ciò di cui 
l'accusato o il condannato non si valsero. La mancanza 
di appello induce nel condannato la tacitazione e perciò la 
sentenza deve ritenersi regiudicata. Il sostenere il contrario 
equivarebbe a pretendere che i giudici fossero più diligenti 
della parte interessata e ad essa si sostituissero. 

Che in certi casi pietosi e per equità, nei quali a 
mo' d'esempio, il condannato non abbia appellato per 
malattia o disgrazia, o pur avendo appellato il difensore 
per negligenza o per gretto criterio economico non abbia 
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in seguito presentati i motivi, la Corte d'Appello possa 
dire al p. m. che non solo il suo appello è infondato, ma 
errata la condanna ed assolvere può star bene ; ma in 
massima io credo giuste le sentenze che affermano il 
principio contrario. In un caso pietoso decise infatti la 
Corte Suprema che « in materia penale V imputato con- 
dannato, sebbene non appellante, può proffittare dell'ap- 
pello, ancorché a minima interposto dal pubblico ministero; 
e i giudici d'appello sono per esso investiti della cognizione 
della causa, non solamente riguardo alla pena applicata, 
ma eziandio in ogni altro rapporto; e quindi autorizzati 
ad assumere l'esame di tutte le ragioni ed eccezioni, anche 
di merito, addotte dal condannato ». 

Ma in via generale la Corte Suprema ed i nostri 
giudici d'appello sono d'avviso — e credo a ragione — 
che in casi del genere l'appello del p. m. investa il giu- 
dice di secondo grado solo in ragione e in relazione al suo 
appello. Fra l'altro ricordo un'ultima sentenza del 4 feb- 
braio 1903 della Corte d'Appello di Modena, in causa 
Sbardellati, imputato di bancarotta semplice. L'imputazione 
era basata sull'articolo 856 cod. comm., ma il tribunale 
applicò invece le sanzioni minori dell'art. 857. Ricorse in 
appello il p. m.; appellò pure l'imputato, ma il difensore 
non produsse i motivi. Io fui chiamato a discutere la causa 
in appello, trovai fondate le ragioni dello Sbardellati, perchè 
esso non era infine che un agente e non un commerciante, 
ma trovai che mancavano i motivi del gravame. Sostenni 
che l'appello del p. m. dava diritto all'intiero riesame della 
causa, ma la Corte mi rispose, nella sentenza, che per la 
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condanna a giorni 25 v'era la regiudicata, che poteva solo 

discutersi perciò sull'appello del p. m., pel solo motivo di 

gravame (applicazione dell'art. 856) appello che però venne 

respinto. 

In mezzo a questa varietà di pronunciati e a questa 
varietà di dottrine, come ho detto, secondo me deve acco- 
gliersi la teorica più restrittiva. È vero che affidandosi 
a principii di pietà e d'equità noi dobbiamo accogliere la 
teorica più liberale, perche ripugna alla coscienza di uon:>o 
onesto il pensare che mentre il pubblico ministero appella 
per ottenere una pena maggiore, i giudici di seconde cure, 
quantunque trovassero contraria al vero ed al giusto la 
dichiarazione di reità emanata dai giudici di primo grado, 
dovessero non per tanto soprassedere sulla propria convin- 
zione e non dare ascolto alla evidenza delle cose sol 
perchè il condannato ha lasciato trascorrere i termini! La 
moralità, la onestà del giudice d'appello deve ribellarsi ad 
un sistema che, per quanto basato nella legge, urta contro 
tanti principii morali e giuridici. 

Se adunque ci affidiamo alla pietà e alla moralità, 
anche senza dell'appello incidente, la giustizia può avere 
il suo trionfo; se invece noi rivolgiamo lo sguardo al 
nostro codice di procedura penale, dove troviamo la dispo- 
sizione che -assicuri l'applicazione di questo sacrosanto 
canone di giustizia ? 

Avremo un bel cercare: la disposizione non c'è. Ed è 
appunto per la mancanza di questo principio che le sen- 
tenze dei giudici possono essere discordi, è somma giustizia 
quindi che nel codice si delinei nettamente la via da seguire. 
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Per concludere, secondo me, tale sconcio sarebbe eli- 
minato, quando si accordasse al condannato il diritto di 
appellare in via incidentale, ogni qualvolta vi è appello 
del pubblico ministero. 

Il legislatore dovrà occuparsi poi del modo pratico di 
rendere possibile detto appello, senza che possa produrre 
incagli al funzionamento della giustizia e dettare i termini 
entro cui devesi far valere, stabilendosi per esempio che 
l'accusato debba appellare incidentalmente entro un termine 
di dieci giorni dalla notifica della citazione ; oppure e credo 
assai meglio, che detto appello possa essere proposto anche 
all'udienza, in cui si discute la causa d'appello. 

Si eviterebbero così le confei 
stessi giudicanti, e la funzione de 
un aspetto più maestoso e più s 
pastoie di certi termini odiosi, rer 
nella applicazione della legge. 

Questa teorica che non mi p 
armonizza cogli alti principii e o 
cedura penale, sottopongo all'esa 
che stanno componendo il nuovi 
penale. 

Voglio sperare che in materia 
e che questa mia povera propos 
razione, se non per averla io es 
di giustizia da cui è circondata. 

A\ 

pc 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 



f 



■* 



i 
Digitizec |DyV^OOQlC 



Digitized byVjOOQlC 



